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IN QUESTO NUMERO

ISTARSKA  
Ž U P A N I J A

R E G I O N E  
ISTRIANA Upravni odjel za kulturu 

Assessorato alla cultura

Tìca tàca
No tànto lontàna,
in tèra friulàna
in Val Peşarìna,
de sècoli prìma
şènte inşegnòşa,
divènta famòşa

co lorolòjo,
un gran orgòjo

dèi fradèi Solàri,
portàndo i afàri
int´èla mìa sità,
che par curjoşità
ti li cusì amìri,

su i do canpanìri
ben mèsi in vìsta,

còme in dùta l´Ìstria
contàndo a nòi le ore,

sul canpanìr o tòre
lasàndone un sègno,
lùngo, pjèn e dègno
fìna i nòstri tènpi,

ànca se più, no se li sènti.

INTERVISTA ALLA VICESINDACO  
CONNAZIONALE DI PARENZO

NADIA ŠTIFANIĆ DOBRILOVIĆ  
L’IMPORTANZA DI STARE UNITI

A COLLOQUIO CON PATRIZIA BOSICH

UN COORDINATORE REGIONALE  
PER I PROGRAMMI E I FONDI EUROPEI

ALEKSANDRA VINKERLIĆ,  
DIRETTRICE DELL’ISTRIA FILM COMMISSION

UNA PENISOLA CINEMATOGRAFICA  
BUONA LA PRIMA

INCONTRI CON LE COMUNITÀ DEGLI ITALIANI

LA CI DI BUIE FONTE INESAURIBILE DI ATTIVITÀ

CHIACCHIERATA CON KETRIN MILIĆEVIĆ MIJOŠEK

IL MUSEO D’ARTE CONTEMPORANEA 
DELL’ISTRIA CURATORE DEL PATRIMONIO 
TERRITORIALE
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imparai tantissimo, lavorando in un ambiente 
piacevole e con persone che mi diedero tanto 
anche a livello personale”.

E a questo punto inizia anche il suo impe-
gno politico, che l’ha portata a ricoprire 
tuttora la carica di vicesindaco italiano di 
Parenzo.
“Nel 2005 venni eletta consigliere municipale. 
Verso la fine del 2006 ci fu il referendum, che 
portò alla creazione dei nuovi Comuni di Torre 
– Abrega e Fontane. L’allora vicesindaco ita-
liano, Denis Žužić, divenne sindaco di Torre, 
ed io fui chiamata a sostituirlo.
Acettai l’incarico dopo un’attenta riflessione, 
ponderando per bene le cose, consultando 
pure delle persone a me care e ascoltando 
i consigli di coloro che di politica se ne in-
tendevano. Entrai in un ambiente per me 
inaspettato e devo dire che non me ne sono 
pentita.
I mondi della scuola e del museo erano di-
versi. E anche quest’esperienza politica mi ha 
dato un insegnamento di quelli con la ‘I’ maiu-
scola e nel quale sono cresciuta con il supporto 
di validissimi collaboratori. Ovviamente, 
mi servì del tempo per ambientarmi. Allora 
non pensavo che quest’esperienza sarebbe 
proseguita per tanto tempo. Questo ufficio è 
oramai diventato la mia seconda casa o quasi. 
Le opportunità che ho avuto in questi am-
biti sono state molto singolari e utili alla 
mia crescita. Perciò non posso fare altro 
che ringraziare chi allora si ricordò 
di me, dandomi questa opportunità. 
All’epoca la situazione politica era 
diversa da quella odierna e io spero 
di essere riuscita a ricambiare la 
fiducia concessami”.

Cosa significa essere vice-
sindaco italiano a Parenzo? 
Qual’è il suo ruolo?
“È un ruolo particolare. Si 
tratta di un’istituzione, o 
meglio di una specie di ba-
luardo o forse di corazza, 
utile alla difesa di questo 
nostro mondo piccolo e 
fragile. Noi abbiamo bi-
sogno di protezione, i 
tempi adesso sono di-
versi. Parlare dell’Istria 
e di Parenzo 20 o 30 
anni fa era una cosa 
diversa. La struttura 
demografica parentina 
sta cambiando. Anche 
noi siamo cambiati.
Dobbiamo essere ge-
losi e orgogliosi di noi 
stessi, del nostro patri-
monio, proteggerci e 
renderci conto che ogni 
parola messa da parte 
è dimenticata per sem-

INTERVISTA alla vicesindaco connazionale di Parenzo

Nadia Štifanič Dobrilović è da diversi 
mandati vicesindaco connazionale 
della Città di Parenzo. L’abbiamo 

incontrata per parlare del ruolo e dell’im-
portanza di tale carica per Parenzo, della 
posizione delle nostre istituzioni in questa 
città e per conoscere da vicino questa sua 
esperienza e il percorso che dal mondo della 
scuola e della cultura l’ha portata in quello 
della politica.
Laureata all’Università degli studi di Trieste, 
Facoltà di Lettere e filosofia nel 1995, in 
Lingue e letterature straniere moderne, ha 
iniziato il suo percorso professionale nella 
sezione orserese dell’asilo “Paperino”.
“È stato un caso – esordisce la nostra inter-
locutrice –, come del resto tutte le tappe del 
mio percorso lavorativo. L’allora direttrice 
della Scuola elementare italiana ‘Bernardo 
Parentin’, Nella Bazzara, nel cui ambito 
operava anche l’asilo, mi aveva chiamato 
per una supplenza, quand’ero ancora laure-
anda. Il posto era allora occupato da Nataša 
Musizza, attuale direttrice del ‘Paperino’, che 
a sua volta era stata chiamata a sostituire a 
scuola l’insegnante Ester Zarli. È stata quella 
la mia prima esperienza di lavoro, fantastica 
ed edificante”.

Dopo alcune supplenze alla “Bernardo 
Parentin”, s’è trasferita alla Scuola ele-
mentare italiana di Buie?
“Il periodo trascorso a Buie, sia all’Elemen-
tare che alla Media superiore, ha segnato 
profondamente la mia vita anche in senso 
professionale. Avevo letto al Circolo, su ‘La 
voce del popolo’, il concorso pubblicato 
dall’Elementare buiese. Fu Lara Musizza ad 
incitarmi a farmi viva, tanto che chiamai l’al-
lora facente funzione di direttore della scuola, 
Marino Dussich. Di punto in bianco mi trovai 
a lavorare a Buie. Mancavano, all’epoca, in-
segnanti di lingua italiana, d’insegnamento di 
classe e delle materie scientifiche.
Il collettivo mi accolse molto bene e mi sentii 
subito come a casa mia. Fui molto contenta, 
perché mi venne data un’opportunità molto 
importante. Mi affidarono subito anche il 
ruolo di capoclasse e instaurai un bellissimo 
rapporto con gli alunni e i loro genitori. 
Buona parte dei genitori li conoscevo già, in 
un certo senso, perché li incontravo quand’ero 
ancora studentessa in corriera, quando il lu-
nedì mattina mi recavo da Parenzo a Trieste 
per studiare, mentre loro salivano a Buie per 
andare a lavorare nel capoluogo giuliano.
Ero talmente felice, che usufruire di un 
giorno libero mi sembrava una cosa quasi 
inutile: andare a lavorare da Parenzo a 
Buie era per me un grande motivo di vita. 
Quei sessanta chilometri che trascorrevo in 
viaggio, erano uno spazio di tempo che mi 
permetteva di riflettere, ascoltare musica. 
Non posso non ricordare alcune persone che 
mi accolsero bene: l’insegnante Nevia Balos, 
Elisabetta Chiudina, che insegnava mate-
matica, Adriana Vascotto, Maria Bassanese, 
Marino Dussich, Mario Bazjak, Silvano 
Smoković. Ogni giorno trascorso lì fu un in-
sieme di bei momenti.
I problemi certo non mancavano, ma i colle-
ghi, gli alunni e i genitori erano delle persone 
veramente comprensive e collaborative. I 
genitori apprezzavano il corpo docenti e sa-
pevano che i loro figli erano affidati in buone 
mani. Io ero la più giovane del collettivo, 
andavo in classe per dare il massimo. Nevia 
Balos mi diede un prezioso insegnamento: 
‘Quando sei un’insegnante giovane, vuoi 
sempre dare 110 per ricevere 150. Questo 
è impossibile. Se tu dai 100 adesso, non te 
lo restituiranno tutto subito, ma più tardi’. 
I consigli di Nevia Balos per me furono pre-
ziosi.
Il rispetto verso la lingua italiana e la fi-
gura dell’insegnante nella scuola buiese era 
un valore che oggi nel mondo della scuola 
purtroppo manca. Lavorare nel Buiese e 
insegnare lì italiano mi ha dato tantissime 
soddisfazioni, che hanno contribuito alla 
mia crescita personale. Dei miei alunni bu-
iesi conservo sempre un affettuoso ricordo. 
Allora ero giovane e severa. Non ero loro 
amica, non potevo esserlo, ma essi sapevano 
quanto bene volevo loro. E tutto questo è 
stato ricambiato. Ogni incontro con loro, 
che oggi sono genitori, mi rende tanto felice. 
Allora la scuola era molto numerosa, aveva 
classi doppie di 15–16 alunni. I nostri conna-
zionali mandavano i loro figli a frequentare 
la scuola italiana: per loro si trattava di una 
scelta logica e normale”.

Dopo l’esperienza alla Scuola elementare 
in Cittavecchia, si trasferì sul Colle delle 
scuole, per insegnare alla Scuola media 
italiana “Leonardo da Vinci”...
“Dopo la felice esperienza alla Scuola ele-
mentare italiana, che oggi porta il nome di 
‘Edmondo de Amicis’, il mio lavoro è prose-
guito, per la precisione dal settembre 2002, 
alla ‘Leonardo da Vinci’, con gli stessi alunni 
buiesi ai quali ero stata capoclasse all’Elemen-
tare. Allora insegnavo Lingua e letteratura 

NADIA ŠTIFANIČ DOBRILOVIĆ 
L’IMPORTANZA DI STARE UNITI
di Denis Visintin

| | Nadia 
Štifanić 

Dobrilović

italiana e l’allora preside, Claudio Stocovaz, 
ebbe la felice intuizione di affidarmi il ca-
poclassato degli alunni che già conoscevo. 
Anche lì il collettivo era splendido, e io ero 
di nuovo tra gli insegnanti più giovani. Mi 
trovai molto bene e le soddisfazioni furono 
tantissime.
L’insegnamento alla Scuola media, ov-
viamente, aveva caratteristiche diverse. 
L’esperienza in sede di Commissioni d’esame 
di maturità fu per certi versi particolare: da 
studente non l’avevo vissuta, essendo stata 
esonerata dall’esame di maturità in ragione 
degli ottimi profitti. Mi sentii tuttavia corre-
sponsabile del successo dei miei alunni. Una 
generazione straordinaria; qualcuno s’è laure-
ato, altri hanno preferito il mondo del lavoro. 
Oggi sono persone adulte, con famiglia e una 
vita professionale, di cui sono felice e orgo-
gliosa”.

Di seguito ritornò a Parenzo, iniziando a 
lavorare al Museo del territorio parentino, 
un mondo decisamente del tutto diverso 
da quello scolastico.
“Diverso sì, ma molto stimolante. Ho soste-
nuto anche l’esame professionale di pedagogo 
museale. In un certo senso mi avvicinai a un 
campo scientifico che per certi versi aveva 
a che fare con il mondo scolastico. Anche lì 

pre. Non dobbiamo chiuderci in sé stessi, 
ma avere continui rapporti con gli altri, ri-
manendo però uniti. Se dimentichiamo la 
lingua che i nostri genitori ci hanno inse-
gnato e non la trasmettiamo ai nostri figli, 
allora le cose si mettono male e chi verrà 
dopo di noi non la saprà.”

Stiamo parlando di un compito che spetta 
alle nostre scuole?
“Le istituzioni scolastiche sono il primo 
anello di una catena, che se si rompe lo fa 
a nostro danno. La cosa non è facile, per-
ché siamo soggetti all’azione di molteplici 
fattori, ma se ci impegneremo, rimarrà pure 
qualcosa. E a Parenzo ci si sta impegnando 
proprio in questo senso. Perciò ringrazio la 
Comunità degli Italiani, la Scuola elemen-
tare italiana, l’asilo, soggetti importanti 
di un gruppo, una comunità, che deve 
essere compatta. Se noi continueremo a 
essere uniti, dimostreremo la nostra forza. 
Altrimenti non mostreremo altro che fragi-
lità e debolezza”.

Non va dimenticato l’impegno della 
Comunità degli Italiani, che sta pure 
svolgendo un’azione importante di va-
lorizzazione e promozione della nostra 
cultura.

“Ogni volta che dalla Comunità ci è giunta 
una proposta valida, questa è stata appog-
giata. Viceversa, ogni idea utile avanzata 
dall’amministrazione municipale è stata 
sostenuta dalla Comunità degli Italiani. La 
Città è venuta incontro e ha sostenuto pro-
poste e idee promosse sia dalla scuola che 
dall’asilo. La Comunità è un’appendice delle 
nostre istituzioni, che devono in essa portare 
i loro frequentanti. Ed è giusto che sia così. 
È il luogo dove vanno festeggiate e ricor-
date le nostre tradizioni. Perciò ringrazio la 
Comunità degli italiani”.

Imprescindibile, direi, l’azione portata 
avanti dall’asilo d’infanzia “Paperino” 
e dalla Scuola elementare italiana 
“Bernardo Parentin”. Quel è, secondo lei, 
il loro ruolo in città?
“Mi preme sottolineare che l’amministrazione 
pubblica collabora con tutte le istituzioni 
prescolari, scolastiche e culturali parentine. 
Naturalmente, lo faccio anch’io. Ovviamente, 
nel mio cuore un posto di riguardo spetta 
all’asilo ‘Paperino’, alla Scuola elementare 
italiana ‘Bernardo Parentin’ e alla Comunità 
degli italiani.
Il ‘Paperino’ è molto frequentato e que-
sto è un aspetto importantissimo e prova 
tanto la qualità del lavoro educativo che sta 
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Poi, però, a conclusione del percorso pre-
scolare, non tutti i frequentanti l’asilo 
italiano vengono iscritti alla “Bernardo 
Parentin”.
“Le educatrici, la direttrice e la pedagoga 
cercano sempre d’indirizzare i genitori a 
iscrivere i figli che hanno frequentato il 
‘Paperino’ alla Scuola italiana. E anche 
la SEI si sta impegnando molto in questa 
direzione. Certo, spetta poi alla famiglia de-
cidere. Ma anche se i bambini continuano 
il percorso scolastico in lingua croata, co-
munque una preparazione di italiano la 
ricevono.
La nostra Scuola è molto funzionale. La 
sede, l’edificio di Rivetta, ovviamente ha i 
suoi limiti. È un gioiello tra altre gemme, 
con problemi di praticità. Il corpo do-
centi è molto valido e oltre al lavoro in 
classe si svolgono tantissime attività li-
bere. L’istituzione offre opportunità che 
le scuole in lingua croata non hanno o 
di cui dispongono in maniera ridotta. 
Per dire, per gli alunni della ‘Parentin’ è 
normale andare a Trieste a visitare l’Ac-
quario, l’Immaginario scientifico, visitare 
il Museo delle farfalle a Bordano. In virtù 
dell’attività didattica ed extrascolastica, 
gli alunni che si iscrivono alle medie su-
periori, vi giungono più che preparati e 
con abitudini lavorative e competenze 
che consentono loro di proseguire gli 
studi senza grossi problemi”.

Un aspetto del vivere in cui dobbiamo 
sempre stare attenti è il bilinguismo. Qual 
è la situazione a Parenzo?
“In questo campo è stato fatto molto, ma ci 
sono ancora delle cose da fare. Non sempre 

è possibile realizzare tutto alla perfezione. 
Però, ciò non vuol dire che non ci sia qual-

cuno che non sa, non pensa, non fa. E 
questo qualcuno, a volte, forse anche 

soffre per questo. Tornare a quella 
situazione in cui, per esempio, si 

trovava il Buiese alla fine degli 
anni Ottanta, sarebbe ottimale, 

ma i tempi erano diversi e le 
leggi pure. Molte cose nel 

frattempo sono peggiorate. 
Non abbiamo il diritto di 

dormire. Dobbiamo re-
stare svegli, rispettare 

gli altri e farci ri-
spettare. Iniziamo 
a farlo, non di-
menticando la 
nostra storia e 
la nostra lin-
gua“.
E con questo 
appello, ci ac-
comiatiamo 
dalla vicesin-

daco italiana 
di Parenzo.

INTERVISTA alla vicesindaco connazionale di Parenzo

NADIA ŠTIFANIČ DOBRILOVIĆ 
L’IMPORTANZA DI STARE UNITI

A un anno di distanza dalla sua fondazione ufficiale, 
nel maggio di quest’anno è diventato operativo il 
Coordinatore della Regione istriana per i programmi e 

i fondi europei, un ente pubblico che è figlio dell’Assessorato 
regionale alla Collaborazione internazionale e agli affari 
europei, dal quale ha assunto determinate competenze. La 
sua fondazione trova riscontro nella Legge sullo sviluppo 
regionale della Repubblica di Croazia del 2017, che stabilisce, 
tra l’altro che ogni Regione deve disporre di un’istituzione per 
il coordinamento dei fondi europei e dell’aspetto strategico 
dello sviluppo regionale. Tra le varianti concesse dalla Legge, 
la Regione istriana ha optato per l’Ente pubblico, che ne 
sancisce, quindi, la funzione pubblica.
La guida è stata affidata a Patrizia Bosich (che ricopre 
l’incarico di facente funzione di direttore), già assessore 
regionale alla Collaborazione internazionale e agli affari 
europei, funzione che ha ricoperto per quasi 5 anni, per la 
quale il passaggio da una funzione all’altra è stato del tutto 
naturale, essendo perfettamente a conoscenza della materia 
e degli iter procedurali. Una nomina che è garanzia della 
continuità dei progetti già in fase di realizzazione, anche in 
virtù delle competenze acquisite.
A Patrizia Bosich chiediamo pertanto quali sono gli incarichi 
di cui è stato investito l’ente pubblico.
“Il Coordinatore regionale per i programmi e i fondi europei 
ha il compito di elaborare le strategie di sviluppo e altri 
documenti di pianificazione strategica dello sviluppo della 
Regione istriana e i rispettivi documenti esecutivi, per i 
quali viene autorizzato dal fondatore, ossia dalla Regione 
istriana. Un altro suo compito di rilievo è quello di verificare 
la conformità dei documenti di pianificazione strategica 
dello sviluppo regionale con i documenti gerarchicamente 
più importanti, con conseguente emanazione delle delibere 
che confermano detta conformità. L’ente pubblico è inoltre 
tenuto a fornire assistenza tecnica nella preparazione e 
nell’implementazione di progetti agli organi di diritto pubblico 
e agli enti pubblici operanti sul territorio della Regione 
istriana, fondati dallo Stato, dalla Regione, dalle Città e 
dai Comuni, nella preparazione e attuazione di progetti di 
sviluppo d’interesse per la stessa Regione, e in particolare 
di progetti cofinanziati con i mezzi dei fondi strutturali e 
d’investimento dell’Unione europea.
Per esempio, il Coordinatore ha aiutato la Regione e la Città 
di Rovigno nella preparazione del progetto del Centro di 
soggiorno diurno della Casa dell’anziano ‘Domenico Pergolis’ 
di Rovigno, che nei documenti progettuali è stato definito 
Centro gerontologico in quanto sono previsti pure altri 
servizi. Il relativo concorso sarà bandito il 15 ottobre, mentre 
i risultati dovrebbero essere ufficializzati nella primavera 
dell’anno prossimo.
Tra i vari incarichi, lo stesso ente è pure incaricato 
dell’attuazione dei programmi del Ministero dello Sviluppo 
regionale e degli altri organi dell’amministrazione statale che 
riguardano uno sviluppo regionale più uniforme”.

Quante sono le persone coinvolte nell’operato del Coordinatore 
regionale?
“Attualmente l’ente pubblico conta 6 dipendenti, ma contiamo 
sull’assistenza tecnica nell’ambito del Programma operativo 
della concorrenzialità e coesione, da cui deriva buona parte 
del cofinanziamento dell’ente fino al 2023, per cui avremo 
la possibilità di rafforzare l’équipe, onde far fronte a tutti i 
servizi che il Coordinatore ha il compito di offrire agli enti 
pubblici del territorio istriano, servizi che per i fruitori sono 
completamente gratuiti”.

Il Coordinatore ha pure altre competenze?
“Una delle sue competenze, rilevata dall’Agenzia per lo 
sviluppo regionale (IDA), è pure la gestione del Piano di 
sviluppo regionale per il periodo 2021-2027, un procedimento 
che coinvolgerà pure le Città, i Comuni, nonché gli enti 
e le istituzioni di maggiore rilievo in settori specifici, 
quali educazione, sanità, economia, come previsto dalla 
normativa legislativa nazionale. Un documento che definirà 
quale indirizzo dare allo sviluppo della Regione istriana 
nell’ambito dei fondi strutturali europei. Per raggiungere i 
risultati migliori, sono previsti numerosi incontri educativi 
e informativi sui vari aspetti dei fondi europei. Ai potenziali 
fruitori saranno quindi fornite tutte le informazioni rilevanti 
sulla preparazione delle candidature ai progetti europei, che 

hanno molte regole, sul momento legislativo e tutte le altre 
nozioni di cui hanno bisogno per accedere ai fondi europei”.

Di che cosa si sta occupando attualmente il Coordinatore?
“Abbiamo appena consegnato la candidatura del progetto per 
l’ampliamento della Scuola turistico-alberghiera di Pola, volto 
a creare le necessarie condizioni infrastrutturali affinchè possa 
assurgere a Centro delle competenze nell’alberghiera e nel 
turismo. Si tratta, di un progetto della portata di 30,5 milioni 
di kune, che prevede l’ampliamento della sede scolastica, a 
Stoia, per una superficie di circa 2mila metri quadrati, dove 
troveranno sistemazione le aule specializzate per i futuri 
ristoratori e pasticceri, come pure le aule per lo studio delle 
lingue. Il progetto è stato elaborato in collaborazione con 
l’assessorato regionale all’Educazione e alla stessa istituzione 
scolastica.
Con lo stesso obiettivo stiamo preparando pure il progetto 
da candidare al bando del Fondo sociale europeo, per il 
finanziamento della parte programmatica del Centro delle 
competenze, ossia per le attività formative dei docenti 
della scuola, per la stesura dei curriculum aggiornati nei 
settori della ristorazione e del turismo e per la definizione 
dei programmi che saranno rivolti agli adulti, sia per 
l’aggiornamento professionale che per una riqualifica. Il 
progetto coinvolge numerosi partner, tra i quali la Camera 
d’Economia e la Confartigianato, mentre il suo valore rientra 
nell’ordine di circa 15 milioni di kune. La consegna di questa 
candidatura è prevista per la fine di ottobre. Anche in questo 
caso, i risultati delle candidature saranno noti nella primavera 
del 2020”.

Altre iniziative?
“Tra i progetti di minore portata, ma non certo di minore 
importanza, abbiamo aiutato l’asilo d’infanzia di Marzana, 
che ha aderito al concorso bandito dal Gruppo d’azione 
locale nel campo della pesca (FLAG) “Batana istriana”, per 
l’introduzione dei prodotti ittici nell’alimentazione quotidiana. 
Il progetto prevede varie attività educative e informative ed 
eventi gastronomici, con il coinvolgimento sia dei bambini, 
che dei loro genitori e di tutta la comunità locale”.

Quali sono gli impegni futuri più imminenti?
Considerando le nostre competenze nella sfera dello sviluppo 
regionale, il prossimo impegno più importante e imminente è 
l’inizio della programmazione del Piano di sviluppo regionale 
che darà a tutta l’Istria gli input necessari per definire gli 
obiettivi e gli ambiti d’intervento della politica regionale 
istriana per il periodo 2021-2027. Documento che prevederà 
nello specifico anche gli interventi da attuare nel quadro 
finanziario dei Fondi strutturali europei. Definire una strategia 
a medio termine e raggiungere il consenso di tutto il territorio 
nel settore pubblico, privato e della società civile sarà una 
vera sfida.

UN COORDINATORE REGIONALE
PER I PROGRAMMI E I FONDI EUROPEI

svolgendo facendo quanto l’impegno della 
nostra amministrazione. Le richieste d’iscri-
zione sono numerose. Nel gennaio dell’anno 
prossimo inaugureremo la sezione periferica 
di Monspinoso: la terza sezione italiana nel 
Parentino (se escludiamo quella di Torre e 
la sede centrale), dopo quella di Varvari, 
inaugurata all’inizio del 2013 e quella di 
Maio Grando, aperta all’inizio di quest’anno. 
Questi sono progetti che vanno oltre il mate-
riale; il loro valore è di gran lunga maggiore 
di quello economico, dell’investimento fatto.
L’apertura di queste sezioni è il risultato della 
stretta e fattiva collaborazione tra l’istitu-
zione prescolare e la municipalità, e qui devo 
ringraziare la direttrice, Nataša Musizza, 
sempre sensibile e attenta alle nostre pro-
poste e iniziative. Preciso che noi (penso 
naturalmente alla municipalità), a nostra 
volta, abbiamo ascoltato le loro necessità. La 
sede di Varvari è stata realizzata con il con-
tributo dell’Unione Italiana e dell’Università 
popolare di Trieste. È stato un progetto fan-
tastico, con cui abbiamo ridato vita a un ex 
edificio scolastico. Quest’esperienza à stata 
ripetuta a Maio Grando e la si sta ripropo-
nendo a Monspinoso. Il che vuol dire che la 
formula è risultata vincente. L’infrastruttura 
è importante e così pure la fiducia che i geni-
tori ci hanno sempre concesso”.

di Daniela Rotta Stoiljković

A colloquio con Patrizia Bosich

| | Avrà sede a Stoia il Centro delle competenze nell’alberghiera e nel turismo
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C iak, si gira... in Istria! Tutti 
conosciamo la magia della sala 
buia, quando le immagini sul 

grande schermo ci raccontano storie 
incredibili, accompagnandoci in mondi 
sconosciuti, che ci rapiscono per la 
loro bellezza e spettacolarità. Ma chi 
ha detto che questi luoghi si possano 
ammirare soltanto al cinema? Forse non 
tutti sanno che esistono siti, in Istria, a 
volte inimmaginabili, scelte come set 
scenografici per film diventati famosi 
anche nella storia della cinematografia 
mondiale e che, soprattutto, hanno 
fatto definitivamente innamorare gli 
stranieri del territorio, facendo diventare 
la penisola indiscussa meta turistica. 
Grazie alla cinematografia sono stati 
descritti luoghi più o meno celebri che 
hanno lasciato migliaia di turisti a bocca 
aperta. Che l’industria cinematografica e 
il turismo vadano a braccetto, è risaputo 
già da tempo e la Regione istriana si 
dimostra consapevole dei risultati e dei 
vantaggi economici che scaturiscono 
dalla produzione audiovisiva, per cui 
sostiene in toto l’attività dell’Istria 
Film Commission, organizzazione 
che promuove l’Istria come terra di 
spettacolari set cinematografici che, 
con uno sviluppo delle attività e dei 
servizi che rispondono alle esigenze 
delle produzioni audiovisive, dà 
contemporaneamente una spinta alla 
crescita e allo sviluppo economico della 
Regione, creando nuove opportunità 
e nuovi posti di lavoro. Per conoscere 
meglio l’Istria Film Commission, che fa 

da ponte tra le produzioni audiovisive e 
le località istriane, abbiamo incontrato la 
direttrice, Aleksandra Vinkerlić.

Quando e con quale intento è nata 
la Commissione cinematografica 
istriana?
“Nasce nel 2015, con l’obiettivo 
di sviluppare l’Istria come una 
destinazione cinematografica attraente 
e riconoscibile. L’Istria Film Commission 
è nata su modello di quella mondiale, 
un’organizzazione senza scopi di 
lucro, finanziata attraverso le regolari 
attività dell’Agenzia culturale istriana 
(IKA-ACI), ente no profit fondato 
dalla Regione istriana nel 2002 per 
lo sviluppo del settore culturale in 
Istria. Sebbene sia un’organizzazione 
relativamente giovane, in questi tre 
anni è stato fatto molto e registriamo 
oltre 80 produzioni, nazionali ed estere, 
che hanno utilizzato i nostri servizi per 
realizzare film, spot pubblicitari, serial e 
documentari. L’Istria si sta sviluppando 
ormai da decenni come un’importante 
destinazione turistica. Sulla scia dello 
sviluppo turistico, si è deciso di fare 
un ulteriore passo avanti posizionando 
la Regione istriana sulla mappa delle 
note location cinematografiche. Grazie 
alle sue bellezze naturali, l’Istria ha un 
enorme potenziale può posizionarsi 
sulla mappa turistica come una 
destinazione cinematografica attraente. 
Può quindi prolungare, in questo modo, 
la stagione turistica. Quindi, l’Istria 
Film Commission è stata costituita allo 

scopo di promuovere la Regione istriana 
come destinazione cinematografica di 
grande interesse, di stimolare la presa 
di coscienza sull’inestimabile patrimonio 
culturale materiale e immateriale, 
di presentare le specificità regionali, 
dell’ambiente naturale e del turismo 
puntando alla crescita e allo sviluppo 
della concorrenzialità territoriale”.

Qual è il suo ruolo?
“L’Istria Film Commission svolge il 
ruolo di sostengo tecnico per le imprese 
audiovisive semplificando le procedure 
burocratiche riguardanti le esigenze 
delle produzioni audiovisive e fornendo 
altri servizi di assistenza, come, per 
esempio, servizi di logistica, rilascio 
dei permessi, mappatura dei lavoratori, 
location scouting. Il suo compito 
principale è quello di predisporre i 
modelli e di rafforzare i rapporti di 
collaborazione con gli enti pubblici e 
privati, in modo da offrire sostegno 
e aiuto alla produzione audiovisiva. 
Tale sostegno e aiuto, nonché i servizi 
riportati in precedenza, sono le 
principali attività della Commission. 
Nell’adempiere i propri compiti 
lavorativi, l’Istria Film Commission 
provvede gratuitamente all’erogazione 
dei seguenti servizi: ricerca delle 
location, consolidamento dei rapporti 
con enti e istituzioni pubblici e 
soggetti privati regionali e nazionali, 
concessione dei permessi necessari per 
le riprese, ottenimento delle licenze per 
l’uso di spazi pubblici e per la chiusura 

di strade, concessione dei permessi 
della Polizia e dei Vigili del fuoco, 
presenza garantita dell’autoambulanza 
sul set, accesso ai data base, 
formazione di quadri per le esigenze 
della produzione audiovisiva, ecc. Ci 
impegniamo a dedicarci singolarmente 
a ogni cliente, tenendo sempre presente 
le diverse esigenze, le varie difficoltà 
e le specificità delle richieste delle 
produzioni audiovisive”.

Un breve percorso storico dei film 
realizzati in Istria e delle difficoltà 
incontrate…
“Spesso, anche gli eventi di guerra, 
hanno influenzato la posizione delle 
riprese. Uno dei film più datati realizzati 
in Istria è ‘Marinai senza stelle’, del 
regista De Robertis, realizzato a Fasana 
nel 1943 come film di propaganda 
fascista dell’epoca.
L’intento primario nel combattimento 
finale del 1943 impegnava siluri italiani 
contro gli alleati anglo-americani. 
A causa delle nuove circostanze 
della guerra, la registrazione fu 
interrotta e ripresa poi nel 1945. 
Nelle nuove circostanze e nel 
periodo del dopoguerra, De Robertis 
spostò cronologicamente l’azione, 
localizzandola dopo l’8 settembre e 
cambiò alcune scene. Al posto degli 
aerei inglesi inserì una flotta tedesca 
che attaccava le navi italiane. Nel film 
cambiò anche l’identità del nemico, 
passando dalla versione del 1943 alla 
versione del 1945: il film del cinema 

di Erika Barnaba

| | Winnetou/Concessione: Alex produkcija

| | Robin Hood/Concessione BLITZ Film & Video Distribution

| | Kelly’s Heroes/da www.imdb.com

| | Aleksandra 
Vinkerlić
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di propaganda fascista diventò così 
un film che elogiava nuove libertà. 
Nel film, De Robertis chiede pace; un 
prerequisito necessario per combattere 
il nemico. Nel cast figura anche uno dei 
più famosi attori teatrali del ventesimo 
secolo, Antonio Gandusio, dal quale 
anche il cinema rovignese, ovvero il 
teatro, ha preso il nome. Con la fine 
della Seconda guerra mondiale, iniziò 
la produzione intensiva di film girati in 
Istria, quindi troviamo anche uno dei 
film fantasy di culto nell’ex Jugoslavia 
di allora, ‘Čudotvorni mač’ (La spada 
del giustiziere), di Vojislav Nanović. A 
metà degli anni 50, la vicina Pirano e 
i suoi dintorni divennero teatro di un 
colorato evento cinematografico. Venne 
avviato un nuovo studio cinematografico 
e stabilita una collaborazione 
cinematografica internazionale di 
successo, incrementando così la 
crescita globale della produzione 
cinematografica. Uno dei film realizzati 
nel territorio dell’Istria, come frutto di 
questa collaborazione, è ‘La croce di 
ferro’, del regista Samuel Packinpah, 
con James Coburn, Maximilian Schell 
e James Mason nei ruoli principali. 
Seguirono anni di co-produzioni 
jugoslava-anglo-americana-tedesca e 
italiana. Si ebbero film - spettacoli come 
‘Le lunghe navi’ dell’Oscar Jack Cardiff 
(girato nel Canale di Leme); uno dei 
migliori film di guerra degli anni 70, 
‘Kelly’s Heroes’, con Clint Eastwood e un 
grande cast (girato a Visinada), mentre 
Jackie Chan si poteva vedere nelle fughe 

sulle mura di Montona durante le riprese 
del film ‘L’armatura divina’, del 1984.
Durante gli anni 90, le riprese erano 
rare a causa della guerra in Croazia e 
nei Paesi vicini, ma alla fine degli anni 
90 Hollywood tornò in Istria, quindi 
Sir Anthony Hopkins si poteva vedere 
spesso passeggiare per Pola durante le 
riprese di ‘Tito’ del 1999.
Lo spettacolo epico bellico ‘Red Tails’ è 
stato girato in Istria, diretto da Anthony 
Hemingway e prodotto da George Lucas, 
sulla base di eventi realmente accaduti 
durante la Seconda guerra mondiale. Il 
film è stato girato nel 2009 a Grisignana, 
Draguccio, Buie, Montona... Sono state 
anche registrate numerose serie, come 
‘Borgias’ (HBO), DIG (USA Network), 
Strike Back (Cinemax, Sky One). 
Sono stati realizzati anche numerosi 
spot pubblicitari per automobili 
costose, telefoni cellulari e telefonia, 
cioccolatini, yogurt e altro ancora. 
Ciò che dovrebbe essere sottolineato 
è che l’HAVC (Croatian Audiovisual 
Center) è responsabile del ritorno in 
Croazia di grandi produzioni di film e 
serie e dell’introduzione del sistema di 
incentivi CASH REBATE nell’industria 
cinematografica”.

Quali sono le attività cinematografiche 
più recenti in Istria e quali i vantaggi 
per l’industria del turismo?
“Luoghi suggestivi e incentivi hanno 
influenzato l’arrivo delle maggiori 
produzioni cinematografiche in 
Croazia, ovvero in Istria. Le ultime 

creazioni sono state realizzate nel 
2019; a Piemonte ‘Robin Hood’, di 
Otto Barhurst, sulle isole Brioni ‘Il re 
scalzo’, del regista belga Peter Brosens 
e della regista statunitense Jessica 
Woodworth, alle quali si aggiunge la 
recente produzione hollywoodiana 
‘Come ti ammazzo il bodyguard’, del 
regista Patrick Hitman Hughe, con 
Ryan Reynolds, Samuel L. Jackson 
e Salma Hayek nei ruoli principali. 
Durante le riprese, gli attori hanno 
pubblicizzato le bellezze dell’Istria 
attraverso i loro social network, in 
particolare Rovigno, dove è stata 
girata la maggior parte delle scene. 
Crediamo che, una volta proiettato, 
il film attirerà numerosi visitatori 
in Istria, col desiderio di rivivere le 
emozioni e toccare con mano i luoghi 
visti nel film”.

Quanti film sono stati realizzati in 
Istria e con quale riscontro per il 
turismo cinematografico?
“Ci sono state molte riprese. È 
difficile elencare tutte le pellicole 
che sono state realizzate in Istria. 
Durante una ricerca durata tre anni, 
abbiamo completato un database 
di film realizzati in Istria con un 
numero impressionante di circa 70 
cortometraggi e lungometraggi. 
Per promuovere il turismo 
cinematografico in Istria, abbiamo 
creato una ‘Mappa cinematografica 
dell’Istria’, destinata agli amanti 
della settima arte e dell’Istria, 

ai turisti, ai curiosi. La cosa 
interessante è che quasi l’intera 
mappa (geograficamente, l’Istria) 
è costellata di film, il che significa 
che l’Istria da questo punto di vista è 
davvero interessante. Alcune località 
sono più attraenti, quindi in esse le 
riprese sono più frequenti, ma vorrei 
sottolineare che queste vengono 
svolte in luoghi in cui il sistema di 
pagamento e d’affitto di spazi pubblici 
è trasparente e dove le procedure 
amministrative e burocratiche sono 
più semplici e veloci. Uno dei nostri 
progetti sta cercando di divulgare i 
luoghi in cui sono stati girati i film 
in passato, quindi abbiamo lanciato 
il progetto “Istria in scena”. Questi 
sono film che proiettiamo nelle 
location originali in cui sono stati 
girati. Sono stati progettati dei tour 
cinematografici dell’Istria e di Pola, 
che saranno offerti agli amanti del 
cinema, locali e stranieri, nella 
prossima stagione”.
Quindi quello della Vinkerlić, è un 
ruolo molto impegnativo e creativo, 
non alla portata di tutti, che, come si è 
visto ha dato molti frutti e ne porterà 
molti altri per il territorio istriano. E 
l’Istria è un territorio... spettacolare e 
ricco di contrasti paesaggistici, capace 
di stupire con ambienti incontaminati e 
luci fantastiche, dove in pochi chilometri 
si va dalle palme alle montagne, dalle 
città alle valli: un potenziale da rendere 
fruibile. In poche parole un paesaggio 
da film!

CIAK «Giriamo»  
con Aleksandra 
Vinkerlić, direttrice 
dell’Istria Film 
Commission 

| | Mappa 
cinematografica 

dell’Istria

| | The Long Ships | | Marinai senza stelle

UNA PENISOLA...  
CINEMATOGRAFICA 

| | Armour of God/Archivio Istria Film Commission

BUONA LA PRIMA



6 
ve

ne
rd

ì, 
11

 o
tto

br
e 

 2
01

9
w

w
w

.is
tr

a
-i

st
ri

a
.h

r

Qu
i R

eg
ion

e I
S

TR
IA

N
A

Proponiamo su queste pagine 
incontri con le Comunità degli 
Italiani del territorio. E iniziamo 

dal nord, con quella di Buie. Fa gli onori 
di casa la sua presidente, Eliana Barbo.

Quando nasce la CI di Buie e chi ne 
furono i fondatori?
“La CI venne costituita ufficialmente 
nel mese di gennaio del 1947 come 
Circolo di Cultura Popolare Italiana, con 
l’obiettivo di conservare e mantenere 
viva la lingua, la cultura e le tradizioni 
italiane del nostro territorio. Il suo primo 
presidente è stato Antonio Gorjan; 
Nazario Agarinis il primo segretario. 
Tra i fondatori, membri del comitato 
di fondazione, oltre a citati Gorjan 
e Agarinis, pure Clemente Sabatti, 
Romano Bonetti, Silvano Posar, Anna 
Antonini, Amorino Monica, Laura 
Baissero, Riccardo Zigante, Pietro Potleca 
e Urbano Potleca. La registrazione del 
primo Statuto è datata 30 novembre 
1947.
Agli inizi, il Circolo di Cultura Popolare 
Italiana svolse la sua attività come 
sezione del CCPI di Capodistria, legato a 
sua volta al CCPI di Trieste, che copriva 
tutto il Territorio Libero di Trieste (TLT). 
Dal 1948 al 1950 il CCPI di Capodistria 
diresse autonomamente l’attività dei 
centri di tutta la zona B del TLT.
Nel 1951 il CIC assunse il nome del 
concittadino Francesco Papo e nel 1955 
entrò a far parte, assieme a tutti gli 
altri Circoli di Cultura del territorio, 
dell’Unione degli Italiani dell’Istria e 
di Fiume. Il 12 gennaio 1973 venne 
costituita la Comunità degli Italiani 
di Buie, erede del Circolo Italiano di 
Cultura “Francesco Papo”.
Dalla documentazione custodita e dai 
ricordi di alcuni attivisti, risulta che il 
Circolo di Cultura
Popolare Italiana non fece i primi passi 
partendo da zero. Infatti, inquadrò 
nelle file del sodalizio la tradizionale 
Banda d’ottoni e la Filodrammatica, 
che operavano già dal 1945. Ha aperto 
la biblioteca, poco dopo ha costituito il 
coro, continuando l’attività del coro misto 
già esistente, avviando la campagna di 
iscrizione dei soci. La prima iscrizione 
documentata dei soci risale al 1949”.

In quale sede operava la CI nei suoi 
primi anni di attività?
“Dagli inizi a oggi, l’attività del nostro 
sodalizio si è svolta in più sedi. Tra 
queste la Casa del Cooperatore (oggi 
sede dell’Università Popolare Aperta), 
la Casa del Lavoratore (che è la sede 
attuale) e la Scuola elementare italiana. 
Fino al 17 marzo 1980 non ha però mai 
goduto di spazi autonomi. In tale data 
l’Assemblea Comunale di Buie concesse 
in usufrutto perenne lo stabile in piazza 
Josip Broz Tito. In occasione delle 
celebrazioni del 40.esimo furono eseguiti 
i primi lavori di adattamento interno 
dello stabile e rinnovato l’arredamento, 
mentre nel 1989 seguirono interventi 
strutturali al secondo piano e al tetto. 
Ci sono voluti dieci anni prima che la 
Comunità diventasse proprietaria dello 
stabile e iniziassero i lavori per dare 
alla sede l’aspetto e la funzionalità 
che si meritava. In seguito al ripristino 
dell’entrata storica in piazza Tito, 
“Piazza Lama”, si arrivò, nel 2008, 
all’inaugurazione della sede nuova, 
completamente ristrutturata. La 
ristrutturazione è avvenuta grazie 
ai contributi stanziati dal Governo 
italiano tramite l’Unione Italiana e 
l’Università Popolare di Trieste. La 
struttura precedente ha subito tutta una 
serie di modifiche che hanno portato 
la superficie a complessivi 1.000 metri 
quadrati, suddivisi in tre piani, con vani 
spaziosi e funzionali, adibiti alle singole 
attività”.

Vogliamo ricordare alcuni dei dirigenti 
storici della CI?
“Al primo presidente Antonio Gorjan, 
si susseguirono Pietro Potleca, Pietro 
Dambrosi, Romano Bonetti, Franco 
Kucich, Ernesto Crevatin, Franca 
Cimador Papić, Antonio Furlan, Adriana 
Vascotto, Lucia Moratto Ugussi, Corrado 

Dussich, Lionella Pausin 
Acquavita, Adriana 
Antonini e infine Eliana 
Barbo”.

Da quando è alla guida 
del sodalizio?
“Le elezioni per il rinnovo 
della dirigenza della 
nostra Comunità si sono 
tenute l’11 febbraio 2018 
e nella seduta costitutiva 
del nuovo Consiglio 
comunitario del 22 
febbraio 2018 sono stata 
nominata presidente”.

Quanti sono oggi i soci 
del sodalizio
“Dall’ultimo 
aggiornamento dell’Elenco 
dei soci ne risultano 
un migliaio, di cui una 
ventina i simpatizzanti”.

L’attuale sede soddisfa le condizioni 
per lo svolgimento delle attività?
“Dobbiamo dire che la nostra sede 
è bella e spaziosa e la nostra attività 
è varia e continua, per cui tutti gli 
spazi sono ben sfruttati: non esiste un 
metro quadrato che sia inutilizzato, dal 
corridoio d’entrata alla soffitta”.

Ci sono delle difficoltà che incontrate 
nel vostro operato. Se si, quali.
“È normale che ci siano delle difficoltà. 
Se vogliamo chiamare difficoltà gli 
intoppi nell’organizzazione, nella 
comunicazione, nella diversità delle 
opinioni e interpretazioni, noi le 
affrontiamo come situazioni date per 
scontate, che non possono mancare 
quando si lavora in gruppo. Cerchiamo di 
risolverle con il dialogo, la comprensione 
e il sostegno reciproci e l’organizzazione. 
Per non parlare poi delle difficoltà 
finanziarie, che ci costringono a 
rinunciare a un quadro lavorativo capace 
e competente, che per noi sarebbe 
fondamentale per il disbrigo del lavoro 
di tipo burocratico, amministrativo, 
finanziario e organizzativo. Ma non 
ci scoraggiamo, perché sappiamo 
sacrificarci e impegnarci per sopperire 
a questa mancanza. Ci dispiace che ciò 
ci costringa, talvolta, a dover rinunciare 
all’organizzazione di eventi e attività che 
sarebbero nei desideri e nelle capacità 
dei nostri soci e attivisti”.

Com’è la collaborazione con le 
istituzioni e le associazioni del 
territorio e in primo luogo quella 
con la Città di Buie e la verticale 
scolastica?
“La collaborazione con la Città di Buie 
è ottima, c’è sinergia, rispetto e stima 
reciproca. La Città non manca mai di 
venirci incontro in qualsiasi nostra 
richiesta o istanza. I rappresentanti 
della Città di Buie sono sempre presenti 
nelle nostre serate e manifestazioni. La 
Comunità, poi, è sempre disponibile e 
aperta alla collaborazione con tutta la 
verticale scolastica di Buie. I nostri spazi 
sono disponibili per le necessità dell’asilo 
e delle scuole, ospitiamo le presentazioni 
dei progetti dei ragazzi delle nostre 
scuole, mostre, spettacoli, premiazioni e 
altri eventi”.

E quella con le altre Comunità? Come 
si manifesta?
“Manteniamo degli ottimi rapporti di 
stima e di aiuto reciproco con le altre 
tre Comunità del Buiese. Attualmente 
la collaborazione si limita a consigli, 
incontri tra presidenti, scambio di 
attrezzature, ma in futuro contiamo di 
sviluppare degli incontri delle sezioni 
delle nostre Comunità”.

Quali sono le manifestazioni o i 
programmi di maggiore rilievo che 
vengono organizzati dalla CI?
“Siamo dell’opinione che tutte le nostre 
manifestazioni siano degne di rilievo, 
perché se alcune sembrano marginali, 
cerchiamo di compensare dando loro 
maggiore livello qualitativo, curandone 
i contenuti. La Comunità organizza 

durante tutto l’anno varie manifestazioni, 
eventi, serate letterarie, incontri, tavole 
rotonde, ecc. Si inizia subito in gennaio 
con l’organizzazione della tradizionale 
‘Luganigada’ e la ‘Fritolada’; si prosegue 
con la preparazione dei costumi e dei 
carri allegorici per la sfilata di Carnevale. 
Nel mese di marzo dedichiamo alle 
donne delle serate teatrali o letterarie. In 
aprile abbiamo la tradizionale rassegna 
corale ‘Verdi melodie’. Viene organizzata 
Pasquetta in Comunità, con contenuti 
vari. Maggio è dedicato ai più giovani, 
con l’incontro dei minicantanti delle varie 
CI ‘Bimbiallegri’ e con il saggio degli 
allievi della Scuola di musica e della 
Banda d’ottoni.
A giugno i nostri gruppi partecipano 
al Festival dell’Istroveneto, a fine 
mese concludiamo la stagione con 
uno spettacolo nel quale si esibiscono 
tutti i gruppi del sodalizio. La nostra 
Banda d’ottoni in luglio offre alla città 
un concerto estivo, assieme ad altre 
bande, ma prosegue la sua attività anche 
durante l’estate con la sua animazione 
nel parco ‘Istralandia’. In agosto iniziano i 
preparativi per la Festa dell’uva, alla quale 
partecipiamo attivamente coinvolgendo 
quasi tutti i gruppi di attività. Tra questi 
eventi tradizionali, s’inseriscono serate 
letterarie, presentazioni di libri, qualche 
serata dedicata al teatro, presentazioni 
di ricerche e conferenze. Non mancano 
serate d’intrattenimento per attivisti e 
simpatizzanti. Da un paio d’anni portiamo 
avanti il progetto ‘Radici comuni’, 
unitamente al Comune di Conselve, e 
contiamo di poter continuare con nuovi 
contenuti. Ci sono poi gli incontri con i 
nostri esuli, che ospitiamo in Comunità 
e con i quali intratteniamo degli ottimi 
rapporti. Come da tradizione, dicembre 
è dedicato all’organizzazione dei concerti 
natalizi, quello del coro in chiesa e quello 
della Banda d’ottoni nel Teatro cittadino, 
nonché alla partecipazione al mercatino 
natalizio cittadino”.

Sono riprese da poco, dopo la 
pausa estiva, le attività “ordinarie” 
del sodalizio. Quali sono gli 
appuntamenti più imminenti?
“Quest’anno abbiamo ripreso le nostre 
attività con un po’ di ritardo e dei 
cambiamenti per certi gruppi per motivi 
di spazio, dato che, da inizio settembre, 
ospitiamo l’asilo italiano ‘Fregola’, 
in attesa della conclusione dei lavori 
di ristrutturazione della sede. Siamo 
così un po’ stretti con gli spazi e, di 
conseguenza, con la realizzazione delle 
nostre attività. Ciononostante cerchiamo 
di non rimandare i nostri impegni, 
concentrando le attività negli spazi 
rimasti liberi, nei quali si alternano i vari 
gruppi”.

Qualche sogno nel cassetto?
“Sostanzialmente due. Il primo, 
lavorare con serenità nella realizzazione 
delle attività caratterizzanti la nostra 
Comunità. Il secondo, potendo 
disporre, in futuro, di maggiori 
finanziamenti, completare il nostro 
quadro amministrativo-organizzativo 
mancante, che ci permetta una gestione 
più razionale ed efficiente”.

LA CI DI BUIE FONTE INESAURIBILE DI ATTIVITÀ 
di Daniela Rotta Stoiljković

Incontri con le Comunità degli Italiani La Comunità è fatta dai suoi attivisti, dai 
suoi gruppi, dalle attività. Le presen-
tiamo.

Il coro misto
Il coro misto è il gruppo più longevo del 
sodalizio buiese. Facendo un breve escur-
sus storico della tradizione corale buiese, 
nel 1920 venne costituito il coro maschile 
“Giuseppe Verdi”, che operò per circa 
vent’anni. Sempre nel 1920 venne istituito 
il coro misto, che continuò la sua attività, 
dopo il 1947, nell’ambito della neo-costitu-
ita Comunità. Anche oggi è l’unico coro della 
cittadina. Negli anni 50 si esibiva insieme 
alla Filodrammatica nelle varie commedie 
messe in scena dal sodalizio e nei decenni a 
seguire non ha mai interrotto l’attività. Alla 
guida si sono susseguiti vari dirigenti, come 
il Maestro Milos di Capodistria, il Maestro 
Lentini di Fiume, la Maestra Milada Squarcia 
e i loro colleghi Valentino Gamboz, Mladen 
Marko, Sergio Bernich, Stefano Sacher e 
Dario Bassanese. Dal 1996 è guidato dal 
Maestro Maurizio Lo Pinto, assieme al quale 
le uscite si sono fatte più frequenti. Accanto 
al vecchio repertorio vengono inseriti brani 
nuovi, che i coristi eseguono con impegno, 
volontà e grinta.
Attualmente il coro conta una trentina di 
voci miste e nonostante i periodi di diminu-
zione numerica, è rimasto sempre compatto, 
portando avanti una tradizione oramai se-
colare e mantenendo viva la cultura e la 
tradizione. Il complesso corale ha rappre-
sentato degnamente (e lo fa ancora) non 
solo la CI, ma anche la Città di Buie in varie 
manifestazioni, sia di carattere culturale che 
nelle ricorrenze storiche. Indimenticabile il 
ricordo del concerto nel 2001 all’Arena di 
Pola “Italia e Croazia in Europa”, in onore 
dei Presidenti dei due Stati, che ha visto esi-
birsi i cori riuniti di Pola, Fiume, Rovigno, 
Buie, Dignano e Umago, accompagnati 
dall’Orchestra sinfonica della Radio TV cro-
ata.
Emozionante poi l’esibizione del coro e 
della Banda d’ottoni dell’”Inno alla gioia”, 
nel 2013, al confine di Stato croato-sloveno, 
per l’alzabandiera del vessillo dell’Europa 
unita. A tutti i coristi, per l’impegno e la vo-
lontà, vanno la stima e la riconoscenza della 
Comunità e in particolar modo a chi ne fa 
parte da tantissimi anni, come Lucio Celega, 
Antonio Moratto e Lucio Acquavita.

A teatro con la CI
L’attività teatrale è nata con la Comunità. 
Grande entusiasmo e tanta voglia di fare 
sono state le caratteristiche che accomuna-
vano coloro che, più di 70 anni fa, diedero 
inizio a un’ intensa attività teatrale, che fu 
per anni il “fiore all’occhiello” del sodalizio, 
il punto di riferimento e d’identificazione. 
Grande il fervore di chi allestì le prime 
rappresentazioni, scenette di carattere po-
litico, folcloristico e umoristico, ma grande 
anche la partecipazione del pubblico, in 
cerca di occasioni d’incontro, di momenti 
di socializzazione e di svago. Le prime testi-
monianze raccontano del “Giornale orale”, 
un programma settimanale che registrava 
sempre il tutto esaurito e nel corso del 
quale venivano rappresentate settimanal-
mente scenette di vita quotidiana, scritte 
dagli stessi buiesi.
Nel 1953 nacque il Piccolo Teatro di prosa, 
che vide l’accostamento a lavori più impe-
gnativi. Iniziò così un’attività pianificata e 
costante, che diede vita a quella che venne 
definita una “nuova era” per la filodram-
matica. Con un repertorio stagionale, che 
comprendeva anche lavori di alto valore 
artistico e registi importanti come Aldo 
Bressan, Nereo Scaglia, Claudio Ugussi e 
altri, la filodrammatica fece un ulteriore 
salto di qualità. ”Sono passi da gigante 
quelli della compagnia buiese, che con-
tribuiscono all’elevamento culturale della 
minoranza italiana”, testimonia uno scritto 
del periodo. Tantissimi i lavori portati in 
scena durante gli anni: “L’illusa” di Giovanna 
Antonini, “Questa nostra terra” di Luigi Belli 
in collaborazione con Antonio Caucich, “La 
cavalleria Rusticana“ con la regia di Nereo 
Scaglia, “La bozzeta dell’ogio” con la regia di 
Francesco Lonzar, “In città è un altra cosa” 
e “La morte civile”, entrambi per la regia di 
Aldo Bressan, “Nina, no far la stupida” con 
la regia di Angelo Benetelli, “Le due orfa-
nelle”, sempre per la regia di Aldo Bressan. 
Quest’ultimo lavoro, che impegnava una 
quarantina di esecutori e che per interpreta-
zione, regia, scenografia e costumi superava 
i limiti della rappresentazione dilettantistica 
fu, nel 1955, un vero trionfo anche alla 
Rassegna dei gruppi filodrammatici istriani 
tenutasi a Rovigno. Ottenne un grande suc-
cesso pure la commedia brillante “Ostrega 
che sbrego”, riproposta anche alla Rassegna 
delle filodrammatiche a Pola, che viene ri-
cordata come il lavoro che segnò la fine di 
uno dei periodi più intensi, prosperi e glo-
riosi dell’attività teatrale di Buie.
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Con questa commedia calò il sipario del 
Piccolo Teatro di prosa, ma la passione 
per il teatro e la recitazione coinvolse an-
cora molti entusiasti, che continuano la 
tradizione teatrale. Negli anni successivi 
la filodrammatica continuò a lavorare, 
regalando al pubblico rappresentazioni 
come “In pretura”, “La giara”, “L’avvocato 
difensore”, “Lo studio del dottor Muravin”, 
“Il giorno dopo”, “L’uva”, per la regia di 
Claudio Ugussi. La filodrammatica conti-
nuò a operare anche dopo gli anni 70, ma 
non con la costanza del trentennio passato.
Dopo il 1985 ci fu una ripresa, con la messa 
in scena delle commedie “Una zea de coredo” 
e “Fora de sto pensier” di Luigia Vascotto, 
“Da mattina a sera, quante robe che nassi 
su sta tera” di Dolores Barnaba, con testi di 
Cecchelin. Per diversi anni la filodramma-
tica continuò il suo lavoro compatta, per poi 
suddividersi nelle sezioni giovani e adulti, 
guidati rispettivamente da Lionella Pausin 
Acquavita e Dolores Barnaba. Oggi la filo-
drammatica propone con bravura e passione 
il teatro dialettale, mette in scena una com-
media all’anno e partecipa regolarmente alla 
rassegna “Su e xo pel palco” nell’ambito del 
Festival dell’Istroveneto. Il gruppo conta una 
quindicina di membri, che si impegnano per 
proporre al pubblico copioni inediti.

Il gruppo di ricerca
Il gruppo di ricerca della CI è nato nel 1983 
ed è guidato da Lucia Moratto Ugussi. Ha 
realizzato una notevole mole di lavoro, 
affrontando tematiche diverse e impor-
tanti, come la ricerca sulla nascita e sullo 
sviluppo della scuola, la raccolta di conte 
e filastrocche, la biografia dei deportati 
di Buie nei campi di concentramento te-
deschi, la ricerca sui toponimi, cognomi e 
soprannomi locali, la raccolta di reperti ar-
cheologici del territorio di Buie, la ricerca 
storica sul coro e sulla banda d’ottoni, 
sulla nascita dello sport, la salvaguardia 
delle epigrafi tombali nel cimitero storico 
di San Martino, il ruolo della donna a Buie 
nella Prima guerra mondiale. Tutti i lavori 
sono stati pubblicati su vari giornali, atti e 
monografie. Il gruppo di ricerca ha inoltre 
allestito nella sede del sodalizio il Piccolo 
museo permanente di reperti archeologici, 
inaugurato in occasione dei festeggia-
menti del 70.esimo anniversario della CI. 
Attualmente il gruppo è impegnato in un 
progetto finalizzato alla realizzazione di 
lapidi commemorative dedicate ai buiesi 
vittime delle due guerre e del dopoguerra.

Minicantanti e “Piccole pesti”
Il gruppo dei minicantanti nel 2017 ha fe-
steggiato il suo 50° anniversario. Nato negli 
anni 60 sotto la guida della Maestra Milada 
Squarcia, è uno dei gruppi più amati da pic-
coli e grandi. Nel corso degli anni moltissimi 
minicantanti sono entrati nelle file del coro 
degli adulti. Dall’80 all’82 sono stati diretti 
da Sergio Bernich e Dolores Barnaba, dopo-
diché per vent’anni il gruppo è stato guidato 
da Fulvia Crevatin. Dal 2002 al 2013 la 
guida è stata affidata a Dolores Barnaba, alla 
quale è poi subentrata Arlen Kauzlarić, che 
ha diretto il gruppo fino al 2015. Da allora il 
gruppo è guidato da Chiara Bonetti.
Da un po’ di anni è attivo il gruppo delle 
“Piccole pesti”, composto da una trentina 
di bambini dai 5 anni in su. Le “Piccole 
pesti” si dividono in due gruppi, quello di 

GRUPPI E DIRIGENTI
bandisti rimasti ci sono anche quindici 
nuovi allievi. Riprendono le prove, il corso 
di strumenti a fiato e il solfeggio, il tutto 
organizzato dal maestro Moratto, coadiu-
vato da alcuni componenti della Banda. 
Già nel 2007 si tengono due concertini 
promozionali all’interno della scuola, che 
attirano l’interesse degli alunni, che ini-
ziano a iscriversi al corso di musica della 
Banda, tanto che alla fine del 2008 si ri-
trova con un organico di trenta musicisti. 
Segue nel 2009 l’incontro con le Bande 
d’ottoni di Rovigno, di Valle e di Babici. 
All’inizio del 2010 l’organico raggiunge i 
45 elementi e si completano le sezioni. Nel 
maggio del 2010 si svolge a Buie l’incon-
tro delle orchestre di fiati dell’Istria, con 
la partecipazione di ben 23 bande. Nel 
2011 il complesso amplia notevolmente 
il programma musicale, mentre si raf-
forza il legame d’amicizia con la Banda di 
Rovigno. Ciò porta alla loro unificazione in 
una nuova formazione, che prende il nome 
di “Koza nostra band”, animata da nuova 
linfa e slancio.
Quest’anno la banda ha festeggiato solen-
nemente il 30.esimo anniversario della sua 
ricostituzione. Grazie alla proficua colla-
borazione con UI-UPT e con le autorità 
cittadine, sensibili alle necessità della CI, 
oggi il sodalizio è orgoglioso dei ragazzi 
della Banda, che con tanto entusiasmo se-
guono le orme dei loro nonni e genitori.
Ricordiamo la Scuola di musica della 
Banda d’ottoni dove si svolgono i corsi di 
teoria, solfeggio e le lezioni di strumento 
tenuti dagli insegnanti Lena Markov 
(flauti), Chiara Bonetti (clarinetto), 
Dionea Sirotich (sax) Corrado Moratto 
(trombe e tromboni, nonchè teoria e 
solfeggio) e Nikša Dragolin (percus-
sioni), che preparano i ragazzi a entrare 
a far parte del complesso bandistico. La 
grande affluenza e la preparazione acqui-
sita hanno permesso la formazione della 
Banda giovanile della CI. Nel corso degli 
anni, la Banda d’ottoni ha dimostrato un 
crescendo continuo sia nella conoscenza 
musicale che nella tecnica esecutiva, 
parallelamente alla partecipazione alle 
varie manifestazioni e concorsi a livello 
locale, regionale, statale e interstatale. 
Ricordiamo la partecipazione alla Sveglia 
del Primo maggio, alla processione in oc-
casione di San Servolo, al Festival dell’ 
Istroveneto, alla Festa dell’uva, alle varie 
sagre paesane del circondario, alla com-
memorazione dei Caduti a Villa Cucciani, 
all’incontro annuale delle orchestre di fiati 
dell’Istria, all’incontro delle bande giova-
nili e a vari concerti. Da rilevare infine 
l’importanza assunta dal concerto “Notti 
estive buiesi” e dal concerto di Natale, 
diventati ormai appuntamenti cittadini 
tradizionali. Da non dimenticare l’intrat-
tenimento musicale della Banda al Parco 
acquatico “Istralandia”, presso Verteneglio, 
dove è diventata una vera e propria attra-
zione turistica.
Non certamente di minore importanza il 
duo musicale formato da Andrea Furlan al 
pianoforte e Massimo Pincin alla chitarra. 
Due giovani e talentuosi studenti che si 
incontrano periodicamente per lo svolgi-
mento delle prove e che oltre che a esibirsi 
nelle manifestazioni della CI di Buie, rap-
presentano il sodalizio all’incontro annuale 
delle sezioni giovanili organizzato dall’UI.

musical e recitazione e il gruppo del labora-
torio creativo. I bimbi sono guidati da Silvia 
Cindrić, Lena Markov e Martina Dussich e 
ogni anno porta in scena un musical per 
la serata di fine stagione, che vede impe-
gnati tutti i bambini, inclusi gli allievi della 
Banda d’ottoni e i minicantanti. Inoltre, il 
gruppo creativo prepara le scenografie per 
lo spettacolo e durante l’anno allestisce 
delle mostre dei propri lavori. L’anno scorso 
le “Piccole pesti” hanno portato in scena “La 
sirenetta”, quest’anno “Aladin”.

La sezione sportiva
Fiore all’occhiello della sezione sportiva è 
la squadra di calcio, o meglio calcetto, che 
affonda le origini nella tradizione calci-
stica locale. Con il passaggio ufficiale della 
squadra sotto l’egida della Comunità degli 
Italiani, allora Circolo di cultura italiana, la 
squadra venne denominata “Circolo” e così 
è ad oggi. Dal 1996, nella ricorrenza della 
festa patronale di San Servolo, la squadra or-
ganizza il torneo di calcetto “San Servolo”. 
Ogni anno partecipa pure al torneo organiz-
zato in occasione della Festa dell’uva. Con il 
tempo i giovani giocatori diventano la squa-
dra dei “Veterani” e le giovani generazioni 
prendono il posto dei padri. Le squadre di 
calcetto “Circolo” e “Circolo Veterani” sono 
un vanto della CI ai Giochi annuali organiz-
zati dall’UI a Parenzo.
Molto attiva per anni anche la squadra di 
pallavolo femminile che oltre che a parteci-
pare a tornei in tutta l’Istria, è regolarmente 
presente agli incontri sportivi indetti dall’UI. 
Attiva anche la squadra di pallavolo ma-
schile. Fa parte della sezione sportiva pure 
il gruppo di briscola e tressette, che da 
più di mezzo si trova quasi ogni giorno in 
Comunità. Il gruppo partecipa a più di venti 
tornei all’anno, conseguendo eccellenti risul-
tati.

Carnevale, che passione
Il gruppo di Carnevale del sodalizio nel 2017 
ha compiuto 20 anni di attività. Ogni anno 
il gruppo sceglie un tema e lo presenta in 
occasione della sfilata di Carnevale a Buie. 
Partecipa regolarmente al Carnevale uma-
ghese e da un paio d’anni è presente alla 
sfilata a Pola. In agosto, in collaborazione 
con la Pro loco, porta allegria a Canegra 
durante il Carnevale estivo. Il gruppo è co-
stituito da due sezioni, uno incaricato dei 
costumi, l’altro dei carri allegorici, che si 
avvalgono dell’aiuto del gruppo sartoriale, 
una vera “fabbrica dei sogni”, dalla quale 
escono creazioni meravigliose, spesso fatte 
con materiali riciclati, regalati o tirati fuori 
dai bauli delle nonne. Le donne del gruppo 
sartoriale si occupano pure dei laboratori di 

cucina e pasticceria, in occasione di incontri, 
eventi e manifestazioni varie. Non da meno 
gli uomini, che danno una mano per la parte 
tecnica, la manutenzione, le riparazioni, gli 
sgomberi, i trasporti e la preparazione dei 
carri allegorici.

La Banda d’ottoni
Uno dei fiori all’occhiello del sodalizio bu-
iese è sicuramente la Banda d’ottoni, che 
ha iniziato la sua attività alla fine degli anni 
Ottanta, anche se la tradizione bandistica 
a Buie risale al XIX secolo, come orchestra 
giovanile sotto la dirigenza del compianto 
Maestro Giuseppe - Pino Vok. Fu proprio 
lui che fece rivivere la tradizione, grazie a 
un gruppo di alunni della Scuola elemen-
tare italiana di Buie. Era il 1989 quando il 
Maestro Vok fondò il complesso bandistico, 
prima come Banda giovanile della Scuola 
elementare Italiana di Buie e in seguito come 
Banda d’ottoni della CI di Buie. L’inizio non 
è stato facile: il complesso disponeva di ap-
pena una quindicina di strumenti, ricevuti 
in dono dall’Università Popolare di Trieste, 
mentre gli strumenti mancanti venivano 
presi in prestito dal complesso bandistico di 
Babici. Da segnalare la decisione presa dal 
Consiglio insegnanti della SEI di Buie di ri-
nunciare a tutti i mezzi e sussidi didattici per 
l’anno scolastico 1990/91 per acquistare gli 
strumenti musicali per il complesso bandi-
stico.
La banda ha iniziato fin da subito a par-
tecipare a tutti gli incontri dei complessi 
bandistici in Istria, riscontrando il favore 
del pubblico, come pure a numerosi con-
certi, sia in Croazia che all’estero. Durante 
la partecipazione al 25.esimo Convegno 
internazionale dei complessi e gruppi fol-
cloristici di Piove di Sacco “Città dei Portici 
2”, la Banda ha ricevuto un riconoscimento, 
più unico che raro, a coronamento di tutti 
i sacrifici fatti, e precisamente la medaglia 
ufficiale annuale del quinto anno di ponti-
ficato di Sua Santità Giovanni Paolo II e la 
medaglia d’argento del Sommo Pontefice.
Segue un decennio di attività proficua, che 
viene messo in crisi prima dal ritiro del 
Maestro Vok e quindi dal mancato scambio 
generazionale. Una crisi che comunque non 
blocca l’attività, anche grazie all’impegno di 
altri dirigenti che si sono susseguiti alla dire-
zione della Banda, come i Maestri Giuseppe 
Minin, Roberto Tropea e Alessandro 
Reschnitz, ma soprattutto grazie anche alla 
volontà di alcuni elementi del gruppo. Con 
l’arrivo, nell’agosto del 2006, del Maestro 
Corrado Moratto, il cui cognome rivela l’o-
rigine buiese, la Banda d’ottoni si arricchisce 
di nuovi musicisti e viene rivitalizzata da 
un rinnovato entusiasmo. Ad affiancare i 

| | Il gruppo di Carnevale a Pola| | La Banda d’ottoni
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Edifici dalle forme sinuose, strutture squa-
drate o riconversione di vecchi palazzi: 
gli archistar hanno interpretato gli spazi 

dell’arte per contenere preziose collezioni e og-
getti di design in tutte le maniere possibili. Il 
mondo se ne vanta. Pola, nel suo piccolo, non 
possiede un impero di quadri, sculture e in-
stallazioni. Il suo Museo d’arte contemporanea 
dell’Istria, MSUI/MACI, opera negli ambienti ri-
stretti ma ben distribuiti dell’ex Stamperia e lo 
fa con dignità, zelo e alta professionalità. I tanti 
progetti negli ultimi anni di operato sono at-
tecchiti sotto l’oculata guida di Ketrin Milićević 
Mijošek, direttrice e curatrice dell’Ente museale 
dall’inizio del 2015 a questa parte, professo-
ressa d’arte figurativa, già direttrice del Museo 
Lapidarium di Cittanova. Merita indirizzare 
l’attenzione verso questa realtà istituzionale, 
custode del patrimonio artistico del territorio 
e delle sue più variegate espressioni, lasciando 
parlare l’esperta del campo.

Un po’ di storia del Museo d’arte contempo-
ranea dell’Istria. Quando è stato fondato e 
con quale obiettivo?
“L’istituzione è stata fondata nel 2008 su inizia-
tiva della Regione istriana. In armonia con la 
propria missione e raggio d’azione, si parla di 
un’istituzione che in base a norme statutarie si 
occupa di attività museale e galleristica estesa 
all’area del territorio. Acquisisce, custodisce, 
elabora, studia, promuove mostre e si occupa 
di divulgazione della conoscenza in materia 
d’arte contemporanea in tutta la sua ampiezza 
e manifestazione; segue con attenzione, sti-
mola, diffonde e presenta nuove forme di 
espressione artistica organizzando esposizioni 
nella nazione e all’estero, offre programmi for-
mativi, conferenze e convegni analoghi in tema 
d’arte contemporanea; collabora con istituzioni 
didattiche, culturali e di altro tipo, associa-
zioni e singoli, in particolare su scala locale o 
regionale. Sviluppando in parallelo l’attività 
editoriale, il Museo per sua vocazione, rac-
coglie opere d’arte create dalla seconda metà 
del XX secolo fino ai giorni nostri. Si tratta di 
realizzazioni importanti per lo sviluppo, per la 
comprensione e per la presentazione dell’arte 
contemporanea dell’Istria, della Croazia e di 
questa area europea. Inizialmente, il Museo 
operò senza disporre di un ambiente proprio 
fino al 2011, anno quando ottenne in usufrutto 
quasi 4mila metri quadrati di proprietà citta-
dina negli ambienti della popolare “Vecchia 
Tiskara”, in via San Giovanni 1, nello storico 
edificio dove operano pure la Biblioteca civica 
di Pola, nonché la sezione istriana della Società 
degli scrittori croati”.

Il contratto d’usufrutto decennale dell’e-
dificio che fu dell’ex Stamperia venne 
sottoscritto il 1.mo giugno 2011, per cui il 
medesimo scade tra meno di due anni. Vi 
trasferirete?
“Nella forma in cui era stato stipulato e firmato 
il contratto scadrà il 2 giugno 2021. Ad ogni 
modo, va posto in risalto il fatto che gli inter-
venti di ristrutturazione dell’edificio in funzione 
delle necessità del Museo avevano comportato 
notevoli investimenti finanziari. I buoni risul-
tati e cambiamenti sono diventati visibili anche 
nel corso dell’ultimo quadriennio e risulteranno 
ancora più palesi negli anni a seguire. Tuttavia, 
oltre ai mezzi del fondatore, dal 2016 esiste 
anche il cospicuo sostegno del titolare dell’im-
mobile, il che parla a favore della Città e del 
suo supporto all’istituzione e ai suoi bisogni 
di crescita. Una crescita che in definitiva deve 
saper soddisfare quelle che sono le diverse fun-
zioni dell’istituzione e gli aspetti della moderna 
gestione museale. Va messo in evidenza, che 
a causa dell’eccezionale stato di degrado nel 
quale si trovava l’edificio - che ancora versa in 
condizioni fatiscenti a livello di terzo piano e 
sottotetto - un supporto finanziario pianificato 
e permanente si era rivelato importante fin 
dall’inizio, alla pari della definizione di chiari 
obiettivi, forieri di mutamenti costruttivi entro 
tempi e spazi reali. Concluderei che, in questo 
senso, i nostri scopi sono stati riconosciuti”.

Quali piani futuri? Che fine ha fatto il vec-
chio progetto dell’edificio museale nell’area 
del Castello? Esiste un’altra alternativa più 
semplice e di più facile realizzazione?
“Con risposta alla domanda precedente, ab-
biamo parimenti fatto riferimento a piani che 
certamente esistono, che considero avviati fin 
dal momento dell’assunzione dell’incarico di 
direttrice, ovvero dal febbraio del 2015 e che 
hanno continuità pure nel nuovo mandato. Il 
vecchio progetto del fondo museale ubicato 
nella zona del Castello era una soluzione at-
traente e ideata in maniera incredibilmente 
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ambiziosa. Tuttavia, al mio arrivo mi sono im-
battuta in una realtà spiccatamente diversa, che 
aveva richiesto passi concreti che avrebbero 
prodotto risultati e cambiamenti ancora più 
concreti. E ciò immediatamente. A ogni modo, 
la struttura degli spazi all’interno dell’edificio 
della vecchia Stamperia, come pure l’ubica-
zione dell’edificio soddisfano completamente 
le necessità di sviluppo dell’istituzione. Devo 
sottolineare che questo non è al contempo 
il percorso più semplice e facile, bensì quello 
basato su valutazioni reali e passibile di rea-
lizzazione all’indirizzo esistente, arrivando in 
definitiva a traguardi soddisfacenti per le neces-
sità istituzionali nel prossimo e lontano futuro”.

Qual è l’odierna missione dell’istituzione? 
Quante sono le unità d’inventario del fondo 
museale? Quali collezioni e opere d’arte 
sono custodite al suo interno?
“Il museo è concepito in maniera tale da diven-
tare un’istituzione madre, luogo di raduno e 
piattaforma d’avvio e di presentazione di nuove 
forme di comunicazione nel campo dell’arte vi-
siva, a livello regionale, ma anche nazionale e, 
attraverso progetti e collaborazioni internazio-
nali, pure a livello europeo. Essenzialmente, i 
compiti o meglio la missione e l’ambito opera-
tivo dell’istituzione non sono cambiati. Sono 
mutati gli strumenti di comunicazione, come 
pure i metodi e gli approcci, alla luce della 
situazione riscontrata e delle priorità che non 
potevano venire trascurate e che si sono impo-
ste da sé. Non dimentichiamo che l’istituzione 
conta soltanto tre dipendenti. Oltre all’impegno 
nell’aumento delle attività correnti, dell’atti-
vità programmatica fino ai continui interventi 
nella ristrutturazione dell’edificio, un rilevante 
segmento è rappresentato dalla creazione del 

pubblico e dal suo inserimento nelle attività 
museali, ovvero dalla presenza del museo nella 
vita della comunità locale, aspetto nel quale 
negli ultimi anni abbiamo investito attenzioni 
ed energia. Per questo, i risultati non sono man-
cati nemmeno in questo campo.
Soffermandoci sul fondo museale, ossia sull’a-
spetto dell’acquisizione dei reperti, quale 
segmento vitale dell’attività museale, va sot-
tolineato che dopo la donazione iniziale della 
Regione istriana al momento della fondazione 
del Museo, il medesimo ha acquistato forma 
anche tramite procedimenti di acquisto e di 
donazione, per cui oggi conta oltre 1.100 og-
getti, distribuiti entro otto unità. Parliamo delle 
collezioni di pittura, di disegni, grafiche e opere 
su carta, scultura, fotografia, manifesti e de-
sign, filmati, video, nuove arti multimediali, 
arti straniere e collezioni speciali. Si tratta di 
realizzazioni di autori nazionali e stranieri di 
generazioni diverse e differenti scelte media-
tiche, stilistiche e tematiche, tramite le quali 
ognuno a modo suo si rende interprete della 
varietà e del pluralismo della produzione arti-
stica contemporanea”.

Tanto di collezioni diverranno un giorno 
oggetto di esposizione museale permanente 
visibile ed accessibile al pubblico?
“La mostra permanente è un aspetto chiave, 
che andava affrontato fin dall’assunzione 
dell’incarico. Dal momento che il fondo mu-
seale, ovvero l’allestimento permanente è una 
condizione determinante per l’esistenza delle 
istituzioni museali in generale - mentre il 
MSUI/MACI aveva basato i propri programmi 
esclusivamente su attività costituite da espo-
sizioni temporanee - la finalità era quella di 
stabilire un equilibrio nel campo delle attività 
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correnti e delle attività programmatiche e 
compiere progressi. Adottando un approccio 
dinamico nei confronti delle collezioni muse-
ali e della loro presentazione, l’intenzione era 
quella di sviluppare una comunicazione con i 
visitatori e di creare un ambiente dove piazzare 
l’arte contemporanea in maniera informale, 
rafforzando la percezione dei suoi molteplici 
aspetti. Nel 2016 ciò aveva generato un con-
cetto di allestimento permanente di carattere 
modificabile, che seguendo la verticalità dell’e-
dificio - dal seminterrato fino all’accesso al terzo 
piano - avrebbe accompagnato il movimento 
dei visitatori guidandoli in simultanea verso 
l’ambiente espositivo centrale dell’istituzione. 
Il riferimento è alle opere d’arte appartenenti 
al fondo museale, di tante micro-unità, princi-
palmente di strutture e installazioni di autori 
di casa, che sono nel contempo un promemo-
ria per un futuro allestimento permanente più 
completo, la cui sistemazione è prevista al 
terzo piano dell’edificio. È essenziale rilevare 
che la stesura della documentazione tecnico-
progettistica è in corso e che quest’anno verrà 
effettuata la prima fase di lavori edili-artigia-
nali fino all’esaurimento del budget.
Passeremo alla realizzazione a tappe, in confor-
mità alle assegnazioni finanziarie pianificate nei 
periodi a venire. Ci troviamo di fronte a un pro-
cedimento complesso, che esige il recupero di 
parti dell’edificio in stato di degrado avanzato, 
il che comporta tempo e ingenti investimenti 
finanziari. Sarà sicuramente un progetto di con-
cretizzazione pluriennale”.

Quali sono i progetti più rilevanti che il 
Museo ha mandato in porto negli ultimi 
anni?
“Abbiamo operato a favore di un’elevazione 
permanente dello standard nell’ambito in-
frastrutturale, della gestione finanziaria e 
dei quadri, delle attività correnti e program-
matiche, dell’intensificazione dei programmi 
pedagogici e mediatici, della promozione e 
della visibilità dell’istituzione stessa. Seguendo 
un ordine cronologico, i lavori di ristruttura-
zione dell’edificio iniziati nel corso del 2015 
hanno reso possibile l’apertura del botteghino 
museale nel gennaio 2016; il trasloco dei dipen-
denti dell’istituzione nei nuovi uffici nel maggio 
dello stesso anno; l’ideazione e la realizzazione 
di una prima versione di allestimento perma-
nente di carattere modificabile nel luglio 2016, 
nonché una continua collaborazione con le 
istituzioni educative e scolastiche nel contesto 
delle attività pedagogiche parallele. Il diparti-
mento pedagogico è stato istituito nel gennaio 
del 2016. Con l’ambiente del botteghino mu-
seale è stato proposto un contenuto nuovo per 
i visitatori, come pure una nuova piattaforma 
di collaborazione con gli artisti figurativi, in-
nanzitutto a livello regionale, mentre la prima 
versione di mostra permanente di carattere 
mobile ha permesso di fare un passo avanti 
in fatto di attività principale, nonché creato 
i presupposti per disporre in definitiva di un 
museo con un ruolo pubblico costante, aperto  
tutto l’anno. Per la prima volta dalla fonda-
zione del Museo, sono stati collocati assieme, 
allo stesso indirizzo, dei contenuti indivisibili, 
come la fornitura di attrezzature d’ufficio, in-
formatiche, da telecomunicazione, archivio, 
audio-video, che si sono rivelati prioritari per 
la realizzazione dei programmi e la gestione 
corrente nel trascorso periodo, alla pari della 
creazione dei presupposti per il futuro alle-
stimento permanente. Annoveriamo tra le 
attività programmatiche progetti espositivi (ed 
editoriali) di notevole rilievo. Tra quelli più 
recenti figurano la promozione della mostra 
‘Arte contemporanea istriana’ negli ambienti 
del Centro d’arte contemporanea a Podgorica 
in Montenegro, svoltasi lo scorso settembre, 
nonché la mostra in corso nei nostri ambienti, 
‘Studio Sonda: della potenza della creatività’ 
- che inquadra la produzione di uno dei più in-
teressanti studi di design della Croazia”.

Programmazioni e iniziative future?
“Nello scorso periodo sono state istituite delle 
basi più solide e una struttura programmatico-
organizzativa, che deve venire perfezionata 
anche in seguito, per cui i futuri piani e iniziative 
mirano a dare continuità a quanto già avviato 
e realizzato mediante pluriennali investimenti 
in tutti i settori di gestione. Sarebbe essenziale 
superare il deficit dei quadri, cosa che implica 
un sostegno aggiuntivo da parte del fondatore. 
In ogni caso, si continuerà a lavorare sulla cre-
azione di uno spazio dinamico, riconoscibile e 
di riferimento. Adatto alla presentazione, pro-
mozione e divulgazione del sapere in materia 
d’arte contemporanea, mentre l’impegno per 
l’allestimento permanente rafforzerà ulterior-
mente il ruolo fondamentale del Museo: quello 
di curatore del patrimonio territoriale”.


